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meglio non 
scoprirlo 
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Se lo scopre Gargiulo 
Regia e sceneggiatura: Elvio 
Porta Interpreti: Giuliana De 
Sia, Richard Anconma, Mario 
Scarpetta, Enzo Cannavale. 
Italia, 1983. 
Roma; Royal, Holiday 

• 1 Sceneggiatore diventa 
regista. È successo molte vol
te. E spesso con esiti impor
tanti. Purtroppo, Se lo scopre 
Gargiulo non passerà alla sto
ria (nemmeno quella del cine
ma) come un esordio decisi
vo. Forse era un film da non 
fare. Se ne devono essere ac
corti anche alla produzione 
(Ormata da Gianni Minervini), 
visto che il film era pronto da 
parecchi mesi e non trovava 
modo di uscire. Il pubblico sta 
dando ragione al dubbiosi. 
Non si registrano orde fuori 
dal cinema-

Elvio Porta è lo sceneggia
tore abituale di Lina WertmOI-
ler (il che, a nostro personalis
simo parere, non è una gran 
referenza) ma ha conquistato 
fama soprattutto scrivendo 
due buoni film di Nanni Loy, 
Calè Express e Mi manda Pi
arne, Gargiulo è parente, ap
punto, di Picone, fin dal titolo. 
E un personaggio che non si 
vede mai. Che forse non esi
ste, Il problema è che il film di 
Loy reggeva bene un'Idea cosi 
surreale, quello di Porta crolla 
sotto una trama pazzesca, 
scombinata, incomprensibile, 
Da uno sceneggiatore si può 
anche accettare un'opera pri
ma modesta a livello di regia. 
Ma non si può perdonare un 
film così sfilacciato sul piano 
del racconto. 

Dobbiamo ammettere che 
non ci sentiamo capaci di rac
contarvi Se lo scopre Gargiu
lo. Possiamo dirvi che Gargiu
lo è un famoso medico scom
parso chissà dove (scoprire
mo nel finale che è in galera, 
ma non chiedeteci perchè). 
Che Giuliana De Slo è Teresa, 
l'infermiera che di Gargiulo ha 
sposato il figlio imbelle. Che 
la famiglia Gargiulo è econo
micamente nelle peste, e che 
Teresa, per rimediare un mi
lione necessario a pagare dei 
debiti, si caccia in un mare di 
guai ma conosce anche Ferdi
nando, giovinotto piacente 
nel mirino della camorra (è il 
francese Anconina, una bella 
faccia che nel film pare eter
namente dì passaggio) Il se
guito del film è un guazzabu
glio inestricabile. Un film della 
Wertmùller senza la Wertmùl-
ler. Con inverosimiglianze fol
li, momenti di gusto piuttosto 
dubbio (un paio di gag sugli 
escrementi, e una greve se
quenza sull'omosessualità del 
marito di Teresa, Porta se le 
poteva risparmiare) e «Idee» 
di regia disdicevo!!, come il 
duello finale tra Ferdinando e 
i camorristi, tutti a bordo dì Tir 
manco fossimo in Convoy 
(Sam Peckmpah, perdonali!). 

Eppure, le assurdità della 
trama non sono nemmeno Ig 
cosa più sgradevole del film. E 
francamente insopportabile la 
continua ostentazione di tutti i 
luoghi comuni della «napole
tanità» cinematografica, come 
in un'involontaria parodia di 
L'oro dt Napoli. Ed è imbaraz
zante il miscuglio di generi, 
dalla commedia al giallo, dal
la farsa alla sceneggiata, con i 
morti per eroina che si alter
nano ai trucchi nelle corse dei 
cani. In quanto a Giuliana De 
Sio, che dovrebbe reggere il 
film tutta da sola, sì sforza di 
reinventarsi in chiave sexy, 
ma il copione certo non l'aiu
ta La attendiamo, fiduciosi, a 
prove più fortunate. 

La celeberrima commedia 
da cui furono anche tratti 
alcuni film famosi, portata 
a teatro da Giancarlo Sbragia 

L'attrice è una Jack Lemmon 
al «femminile», ma qualche volta 
non riesce a tenere il ritmo 
forsennato della vicenda 

Sbatti la Vitti in «Prima pagina» 
AGGEO SAVIOLI 

Pria» paghi* 
di Ben Hecht e Charles Mac 
Arthur. Traduzione e adatta
mento di Dacia Maraìni, Mo
nica Villi, Roberto Russo. Re
gia di Giancarlo Sbragia. Sce
na di Gianni Polidori, costu
mi di Silvia Polidori. Interpre
ti. Gianni Oliverl. Enzo Tur-
rin, Franco .lavatone, Nino 
Bignamini, Monica Vitti, Ora
zio Orlando, Loredana Solfi-
zi, Antonio Fattorini, Stefano 
Madia, Gino Pernice, Remo 
Foglino, Renalo Manzella. 
Roma: Teatro Ellieo 

• i Dopo La strana coppia 
di Neil Simon, ecco, voltata 
ancora «al femminile», Prima 
pagina ài Ben Hecht e Char
les Mac Arthur. Sempre in 
funzione di Monica Vitti (qui 
tuttavia non affiancata da 
Rossella Falli). Nel primo ca
so, si partiva dalla riscnttura 
della commedia fatta dallo 
slesso autore. Per quanto ri
guarda Prima pagina, le co
se sono un tantino più com
plicate. 

Front page nasce, sul fini

re degli Anni Venti, come te
sto per il teatro, di grande e 
duraturo successo All'inizio 
dei Trenta, è già un film (regi
sta Lewis Milestone, nei ruoli 
maggiori Pat O'Brien e Adol-
phe Menjou). Sullo scadere 
del decennio, alle soglie del
la guerra, il remake affidato 
ad Howard Hawks, con di
verso titolo (in Italia si chia
merà La signora del 
veneralBB), vede uno dei 
protagonisti trasformato in 
donna: il burrascoso rappor
to fra cronista e direttore, 
cardine della vicenda, viene 
dunque Innervato ed esaltato 
dal legame coniugale fra i 
due, pur prossimo a spezzar
si. Le parti restano, comun
que, di pari peso: basti dire 
che a interpretarle sono Ro-
salind Russell e Cary Grant. 

L'attuale adattamento ita
liano si riferisce però, in buo
na sostanza, al più noto Pri
ma pagina cinematografico, 
girello del I97S, diretto da 

illy Wilder, con Jack Lem
mon e Walter Matthau, riap
parso anche di recente sugli 
schermì televisivi. Ma il per
sonaggio del direttore 

dell'Exarniner, là incarnato 
da Matthau, passa in secon
do piano, per lasciare ogni 
spazio possibile, e anche di 

Eìù, a Monlra Vitti, come un 
emmon in gonnella (brillan

te reporter in procinto di 
sposarsi e di abbandonare il 
mestiere per una quieta vita 
borghese). 

Tutto si svolge nella sala 
stampa del «palazzaccio» di 
Chicago, a pochi metri dalla 
forca sulla quale dovrebbe 
essere impiccato un pove
ruomo, imputato di assassi
nio. Costui evade, e Hilde Jo
hnson, la nostra cronista, se 
lo ritrova fra le mani, con re
lativa possibilità di uno 
scoop eccezionale, gestito 
da lei e dal cinico quanto in
gegnoso suo acapo», Walter 
Burns. Quanti hanno visto il 
film di Wilder (e sono tanti) 
sanno gli sviluppi e l'esito 
(qui lievemente modificato) 
dell'intrigo. 

In questa versione nostra
na sono conservati, giusta
mente, i richiami al clima sta
tunitense dell'epoca (l'osses
sione dei «rossi»), mentre 
forse s'incupisce (dal sorriso 
al ghigno) i: tratteggio satiri
co dell'ambiente giornalisti

co. Certo, le battute aggiun
te, talora con scarso rispetto 
della cronologia, tendono al
la gravezza, rischiando peral
tro di cadere nel vuoto. La 
regia di Sbragia imprime al
l'azione un ritmo frenetico, 
col lodevole risultato di con
centrare l'insieme in un'ora e 
tre quarti, intervallo incluso, 
ma ponendo qualche proble
ma - cosi ci è sembrato - alla 
Vitti, che in vari punti, soprat
tutto nelle battute ai telefo
no, ha l'aria di improvvisare. 

Gino Pernice è Walter 
Bums, ma sulla scena (meti
colosamente realistica) rima
ne davvero troppo poco, per 
chi se ne possa dare un giu
dizio completo. Il contomo 
oscilla Ira il ricalco e la cari
catura (abbastanza godibile 
lo sceriffo di Orazio Orlan
do). Il momento più serio 
della situazione è espresso, 
con persuasivi accenti, da 
Loredana Solfizi, nelle vesti 
della prostituta di buon cuo
re, l'unica a provare un uma
no interesse per il condanna
to a morte. 

Alla «prima» romana, me
no risate del previsto e ap
plausi calorosi, ma non entu
siastici. 

Monica Vitti tra gli altri interpreti di «Prima pagina» 

""——'——"" Escono in italiano le lettere del famoso cineasta. Saranno 
.'«evento» delle giornate fiorentine dedicate al cinema d'oltralpe 

Firenze, ci scrive Francois Truffaut 
Corrispondenza si intitola il primo volume dell'e
pistolario dello scomparso Francois Truffaut pub
blicato ora anche in Italia da Einaudi. Per celebra
re tale evento culturale saranno nei prossimi giorni 
a Firenze, nell'ambito della 3' edizione di France-
Cinema, uno dei curatori del volume, Claude de 
Givray, la signora Madeleine Morgenstern e la figlia 
del cineasta, Ewa Truffaut. 

DAI NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 

• i FIRENZE. In effetti, 
«corrispondenza» è il termi
ne adeguato anche per defi
nire fisionomia ed intenti 
della manifestazione pro
mossa ed alacremente ani
mata da Aldo Tassone in 
stretta collaborazione con 
l'Istituto di cultura francese, 
enti locali, organismi nazio
nali e d'oltralpe. Nel senso, 
cioè, che almeno per una 
volta si £ giunti ad instaura
re proficuamente un rap
porto e insieme un tramite 
quasi concomitanti, ovvero 
gli Incontri del cinema ita
liano di Annecy e France-
Cinema di Firenze, che per 
se stessi forniscono un qua

dro sintomatico, quanto più 
esauriente possibile sia del
l'attuale produzione cine
matografica del nostro pae
se sia di quella francese. 

E In questo reciproco 
compito di informare, di te
stimoniare pregi e partico
larità del cinema italiano e 
francese che trovano privi
legiata ragion d'essere le 
manifestazioni più sopra 
menzionate. France-Cine-
ma '88, in particolare, ten
de poi ad aggregare attorno 
a un generico palinsesto 
una sene di proposte, di ini
ziative che ne fanno davve
ro una autentica, piccola 
kermesse con attori e autori 

Francois Trufiaui 

di spicco, eventi e discus
sioni di indubbio interesse 
tanto per gli specialisti, 
quanto per il più vasto pub
blico. Da una parte, dun
que, una sezione competiti
va riservata ad auton ed 
opere tra le più recenti del 
cinema francese, dall'altra, 
rassegne personali, omaggi 
retrospettivi (Louis Malte, 
Marcello Paglicro), olire ad 

incontri, testimonianze, ap
punto la presentazione del
la Corrispondenza di Truf
faut, che a vario titolo e con 
alterne opzioni tendono a 
ripristinare, a ricostruire 
quell'ordito enigmatico, 
sempre avvincente, che ri
sulta essere per se stessa 
l'avventurosa storia del ci
nema. 

L'assaggio iniziale di 
France-Cinéma '88 è parso 
subito, d'altronde, dei più 
allettanti e, in linea di massi
ma, ampiamente riuscito. 
Claude Chabrol e Isabelle 
Huppert, rispettivamente 
autore e interprete del con
troverso e comunque ap
passionante Un affare di 
donne, sono stati i festeg-
giatissimi «apripista» di una 
serie di proiezioni, di incon
tri destinati indubbiamente 
a suscitare le emozioni, gli 
interessi più vari. Non stare
mo dunque a soffermarci 
sul particolare significato di 
questo stesso avvìo, tanto 
più che il film citato figura 
in cartellone nella program
mazione commerciale e 
che sulla stessa opera ab

biamo già fornito tempesti
va, opportuna valutazione 
critica. 

Diremo piuttosto alcune 
cose sulla presenza qui di 
Claude Sautet, altro autore 
d'oltralpe non più giovanis
simo ma certo degno di 
qualche considerazione, 
dal momento che, pur es
sendosi dimostrato nel cor
so di una fertile carriera au
tore di qualche originale 
estro narrativo, è rimasto fi
no ad oggi ostentatamente 
defilato da festival e manife
stazioni intemazionali che 
in qualche modo facessero 
da cassa di risonanza ai 
suoi, per altro fortunati, la
vori cinematografici. 

La vicenda professionale 
di Claude Sautel, un artista 
a torto liquidato come un 
abile confezionatore di sto
rie e basta, ci sta personal
mente a cuore, proprio per
ché ricordiamo un suo film, 
Les choses de la vie (stoli
damente ribattezzato in Ita
lia £ 'amante) che per sé so
lo potrebbe contraddire 
esaurientemente ogni pigra 

sottovalutazione od ogni 
manichea catalogazione 
del cineasta qui in predica
to. Basato su un plot eroti-
co-sentimentale all'appa
renza di prevedibile, abusa
ta sostanza, il film intatti su
bisce presto una impreve
duta, brusca impennata 
drammatica che rimette in 
causa sia il clima sofisticata
mente evocativo, sia il sen
so più vero di una vicenda, 
in effetti, di generale, spes
so dolorosa attualità. Cioè il 
peso, lo spessore di affetti, 
di sentimenti profondissimi 
traumaticamente portati al
lo scoperto da un mortale 
incidente d'auto. Oltretutto, 
la stessa opera trova subli
mazione piena nelle presta
zioni memorabili di una ma
gistrale, sensibilissima Ro-
my Schneider e dì un so
brio, sapiente Michel Picco
li. Claude Sautel da allora 
ha fatto tante altre cose. E 
bene. Come, ad esempio, ii 
suo nuovo lavoro, Quel-
quesjaurs aoec mai, in liz
za qui nella sezione compe
titiva. Ne riparliamo tra 
qualche giorno. 

L'intervista. Parla Lutoslawski 

Il caso 
e la melodia 
Witold Lutoslawski, uno dei più prestigiosi composi
tori contemporanei, dirige stasera a Milano il suo nuo
vo Concerto per pianoforte, con la partecipazione di 
Krystian Zimerman, nonché altri due pezzi per or
chestra. Nato in Polonia e attivo da molti anni, 
Lutoslawski ha attraversato diverse stagioni della 
musica contemporanea. In questa intervista spiega 
la sua poetica e il suo debito nei confronti di Cage. 

PAOLO PETAZZI 

« a MILANO. Witold Lutosla
wski dirige questa sera alla 
Scala un concerto interamen
te dedicato a musiche sue: nel 
programma una prima esecu
zione italiana, quella del Con
certo per pianoforte. Inóltre 
due pezzi per orchestra, 
Chain ///(1986) e Sintonìa n. 
3(1972-'83). Natoa Varsavia 
nel 1913, Lutoslawski è da 
molti anni uno dei protagoni
sti della musica polacca, e 
uno degli autori più eseguiti in 
tutto il mondo. Dopo una for
mazione tradizionale e dopo 
la prima fase della sua attività, 
la ricerca di Lutoslawski è sla
ta del tutto indipendente dalle 
tendenze più radicali della 
Nuova Musica, e sostanzial
mente isolata. 

•Nel 1948 - dice Lulosla-
wki - dopo il compimento 
della mia Primo Sintonia, la 
musica che scrivevo, tonale 
con qualche momento di libe
ra atonalità, mi sembrava sen
za futuro. Guardandomi intor
no non potevo trovare alcun 
modello-, le avanguardie di al
lora mi erano completamente 
estranee, e mi sono sentito 
molto solo. Cercai di sviluppa
re qualcosa di mio, lavorando 
sull'armonia, su aggregazioni 
contenenti i dodici suoni, sul
la melodia, sull'organizzazio
ne del tempo e su altri aspetti. 
Naturalmente, quando dico 
che ci sono tante melodie nel
la mia musica recente ciò non 
significa che ritomo a melo
die dell'Ottocento o che imito 

le melodie pop di oggi 
A proposito dell aspetto 
timbrico, BOB c'è alcuna 
esperienza della Nuova 
Musica pia radicale che le 
abbia offerto un qualche 

In «Jena 
( I M I ) per la pria* ««Ha 
Lutoslawski Uada u à 0-

pnU.Introdact a tratti * • 
elemento ceaun, la catt
aci» u h M . 

Ho parlato di Alea controlla
ta, perché non ai tratta di la
sciare al caso il risultalo fina
le, ma di usare il caso coma 
un elemento, per raggiungale 
ciò che é impossibile lare al
trimenti; una organizzazione 
molto sofisticala del tempo, E 
c'era anche la volontà di ripri
stinare Il piacere del lar musi
ca, troppo trascurato a Dar
mstadt. 

Nel •Concerto par ptono-
torte» che ascollereme sta
sera U •ollna, coma nei* 
precedenti m o n t a i • 
Salutarlo, Varsavia a N> 
rtgi, tara II stavano caler-
•massimo pianista pome-

La sola influenza che potrei ci
tare fu in un certo senso quel
la di John Cage, ma non come 
influenza diretta. Ricordo che 
pei me fu un'esperienza me
morabile l'ascolto alla radio, 
per puro caso, del secondo 
Concerto per piano di Cage 
nel 1960. Un compositore 
spesso sente musica in modo 
attivo, e allora ciò che ascolta 
è solo uno stimolo che pone 
in moto la sua fantasia e può 
farle creare qualcosa di com
pletamente diverso. Ascollan
do il Concerto di Cage d'un 
(ratto capii come comporre in 
un modo nuovo, riconobbi 
ciò che era in me, ma che non 
riuscivo a liberare, e subilo la 
mia fantasia si mise in molo. E 
la partitura del primo pezzo 
che scrissi dopo quell'espe
rienza, Jeux Vemtiennes, non 
ha nulla di cageano, anche se 
Cage mi ha aiutato a trovare 

co Krystian Zimerman. D 
•Concerto» è ecrltte per 
lui? 

SI, voleva un mio concerto, e 
io lo considero forse il piani
sta più importante della ma 
generazione. Ho finito II Con
certo nel 1986, componendo
lo In un tempo per me relati
vamente breve, circa un ahi» 
e mezzo. Ho cercalo di segui
re in un certo senso la tradi
zione del grande pianismo, 
volevo fare qualche allusione 
alla grande epoca della storia 
del plano, quella di Chopln, 
Listz e Brahms; naturalmente, 
se vi sono, queste alttaioni 
non sono influenze dirette, 

Come t concepite II ma» 
porto plaso-orchutra? 

Talvolta il pianoforte a ac
compagnato dall'orchestra; ci 
sono dialoghi, c'è anche qual
cosa di slmile a reazioni reci
proche, una specie di conflit
to. Ho sviluppato il rapporta 
solista-orchestra noi Conorno 
per violoncello, che è un pez
zo molto drammatico, con 
molti conflitti, e questo lavoro 
è nmaslo un punto di riferi
mento nella mia produtione 
recente, anche se nel Concer-
ro per piano ci sono meno 
conflitti. E in 4 movimenti che 
si suonano senza interruzione, 
Il quarto ha una forma che 
può essere intesa come allu
sione al passato, ad una spe
cie di Ciaccona, con il tema 
che si ripete in orchestra e 
con gli episodi al pianoforte. 
C'è la mia «torma a catena» 
dove i due strati dell'orchestra 
e del piano non sono mai si
multanei, a metà di un tema 
comincia un episodio del pla
no. 

Un convegno a Catanzaro 

La lotta delle Accademie 
Una riforma 
per diventare università 
M CATANZARO. È partito da 
Catanzaro un segnale di pres
sione per l'avvìo alla riforma 
delle Accademie di belle ani. 
Il problema è stato affrontato 
nel corso delle tre giornate, 
dal 24 al 26 ottobre, dedicate 
ai temi della pace, ambiente e 
arti visive, organizzate dalla 
locale Accademia diretta da 
Toni Ferro I) centro cittadino 
si è trasformato in un percor
so animato da eventi artistici e 
politici: è stata inaugurata la 
Giornata mondiale delia pace 
proclamata dall'Onu per il 24. 
Giorgio Pagnanelli, responsa
bile dell'Ufficio delle Nazioni 
Unite per l'Italia, ha letto ì 
messaggi di Perez de Cuellar, 
di Cossiga e di Andreotti. 

Il tema centrale è stato la 
situazione delle Accademie e 
le prospettive di riforma, tema 
affrontato dai rappresentanti 
di alcune accademie italiane e 
straniere e di alcune rappre
sentanze sindacali, presente il 
prof. Quarantotto in rappre
sentanza del ministero P.l. Ma 
vediamo di ricollegare i fili 
dell'annosa questione che tra 
l'altro assume particolare rile
vanza proprio in questi giorni 
in cui sono alla nbalta i pro
blemi della scuQla e delta Uni
versità italiana. È già stato esa
minato, in sede referente (15 
giugno) al Senato, il disegno 
di legge n 6782 a firma del 

democristiano Ventun che au
spica la riforma delie Accade
mie di bette arti in Istituti su
periori di grado universitario, 
analoghi, per intenderci, ai 
Politecnici di Milano e di Tori
no e a Ca' Foscari, considerati 
e inseriti pienamente nella fa
scia dell'istruzione universita
ria, ma pienamente autonomi 
nella loro specificità di inse
gnamento. Attualmente, il dì-
Ktornato dell'Accademia, che 

a sostenuto in quattro anni 
circa 25 esami, ha dintto ad 
accedere a quarantasei 
classi di insegnamenti per la 
istruzione artistica. Esistono 
in Italia 70 insegnamenti per 
le 19 accademie statali e le sei 
parificate, mille insegnanti per 
diecimila studenti (a Roma il 
rapporto docenti-studenti è di 
90 per 1.400). La docenza è 
articolata in due fasce titolari 
di cattedra e assistenti, con 
l'obbligo di diciotto ore setti
manali. Ma un insegnante di 
Accademia percepisce attual
mente una retribuzione di cir
ca un milione e settecentomi-
la lire dopo dieci anni di ruo
lo Ciò che si lamenta, oltre 
alla rivendicazione economi
ca, sono soprattutto le condi
zioni dell'insegnamento, qua
si sempre in sedi poco ade
guate, con orari di lezione In 
continua sovrapposizione, e 
le difficoltà per un effettivo 
aggiornamento alla docenza 

DDEu 

ODEONISTA 
Stasera alle 20.30 

Dopo anni di quiete, nell'ombra, 
l'incubo si risveglia. Dietro quella porta 
l'orrore supera ogni immaginazione. Una 
serata per chi non ha paura di aver pau
ra. In prima visione, con Dennis Hopper. 

(Dwaww 
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